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Ogni procedura di creazione artigianale 
si concretizza intorno al rapporto tra due 
personaggi chiave: l’artigiano e il commit-
tente1 (!g. 1). Tale rapporto consiste essen-
zialmente in uno scambio: l’artigiano o!re 
competenze e mezzi tecnici, che mette a 
disposizione, dietro pagamento, delle ne-
cessità o dei gusti estetici del committen-
te. Le modalità di questa retribuzione, le 
garanzie, il reperimento di materie prime, 
gli investimenti necessari a ultimare il pro-
dotto (nuovi attrezzi, reclutamento di col-
laboratori o di apprendisti) sono elementi 
sicuramente importanti che però, non va 
dimenticato, orbitano intorno alla fonda-
mentale relazione artigiano-committente, 
all’interno della quale vengono discussi, 
de"niti e regolati. 
Dall’artigiano dipende non solo l’esecu-
zione del manufatto, ma anche, in primo 
luogo, la sua progettazione. Come ben dice 
il titolo del volume, l’artigiano ha l’intel-

1  Le ricerche presentate in questo contributo sono state 
sostenute da una fellowship della Fondazione Alexan-
der von Humboldt.

Materie prime, tecniche e tempi di 
lavorazione: costo degli oggetti e potere 
d’acquisto nell’età gota

ligenza nelle mani, certo, ma non solo. Il 
suo successo è determinato, in gran misu-
ra, dalla capacità di ottimizzare le risorse 
– materie prime e tempo da investire – in 
modo da adeguarle alla soglia di quello 
che il committente è disposto a spendere. 
All’interno di questa fascia l’artigiano rea- 
lizza il suo guadagno, più o meno alto a 
seconda sia di fattori puramente tecnico-
materiali – ad esempio, la sua abilità nel 
produrre oggetti particolarmente belli o 
eccezionalmente resistenti – che di fattori, 
diciamo, meno tangibili, quali la pubblici-
tà positiva dei clienti soddisfatti o la sua 
personale capacità retorica come venditore.
Questi “scrupoli economici” dell’artigiano 
lasciano traccia in una materialità che può 
essere ricostruita attraverso l’archeologia. 
Occorre soltanto una metodologia adegua-
ta per caratterizzare la qualità dei manufat-
ti su basi oggettive.

Joan Pinar Gil
Römisch-Germanisches Zentralmuseum, Mainz
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8Q�PHWRGR�SHU�LGHQWLúFDUH�OD�TXDOLW¢�
dei corredi

Questo ci porta agli studi dell’archeologo 
tedesco Rainer Christlein che, sul "nire 
degli anni Sessanta, si rese conto che certi 
corredi funerari rispecchiavano di!erenze 
riconducibili al ceto sociale, ovvero al pote-
re d’acquisto dei defunti. Ciò gli permise di 
classi"care i corredi secondo diversi “grup-
pi di qualità”, de"niti attraverso un prin-
cipio di esclusività: gli oggetti più costosi 
non compaiono nelle tombe “meno ricche”, 
fattore che consente di stabilire i limiti del 
potere d’acquisto degli inumati di ognuno 
dei gruppi2. Per fare un esempio semplice: 
tutte le persone con oggetti in oro poteva-
no avere oggetti in argento e in bronzo, ma 
non tutte le persone con oggetti in argento 

2  Christlein 1968; 1973.

potevano averli anche in oro, e così via.
Questo tipo di studio è incentrato sui pro-
prietari o fruitori dei vari manufatti depo-
sti nelle tombe; si tratta dunque di infor-
mazioni che riguardano essenzialmente la 
committenza. Tuttavia, se teniamo a mente 
lo schema iniziale del rapporto tra artigia-
no e committente, il metodo è anche utile 
per accostarsi al lavoro dell’artigiano, dal 
momento che ci suggerisce quali oggetti 
erano più costosi e quali più economici.

I materiali di epoca visigota in Francia 
H�6SDJQD��FODVVLúFD]LRQH�VHFRQGR�LO��
costo

Questa dimensione economica del lavoro 
dell’artigiano può essere seguita in modo 
particolarmente chiaro attraverso lo stu-
dio dei materiali funerari di epoca visigota 
(V-VII secolo) nel sudovest della Francia 
e in Spagna. I corredi in quest’area sono, a 
un primo sguardo, poveri e uniformi: l’oro 
è quasi del tutto assente, l’argento è mol-
to raro e utilizzato in piccole quantità, le 
gemme e le pietre preziose sono anch’esse 
rarissime. I principali oggetti di corredo 
sono dunque manufatti in ottone, bronzo e 
ferro. Di conseguenza, le suddivisioni tra-
dizionali – oro per i più ricchi, argento per 
la “classe media”, bronzo e ferro per i meno 
abbienti – non sono applicabili, e mancano 
anche elementi di prestigio chiaramente 
riconoscibili, come certi tipi di armi, vasel-
lame o altri materiali di pregio.
In questo contesto, l’unico modo di acco-
starsi alla qualità degli oggetti è lo studio 
delle loro associazioni, avvantaggiandosi 
del fatto che, soprattutto nelle tombe fem-
minili, si ripete spesso la medesima combi-
nazione di oggetti di abbigliamento – so-
litamente una coppia di "bule e una "bbia 

Fig. 1 (sopra). L’attività artigianale come rapporto tra 
artigiano e committente

Fig. 2 (nella pagina seguente). I gruppi di qualità tra 
i corredi funerari di epoca visigota (A-B: da BierBrauer 
et al. 1994; B: da Périn�������%�&�&��IRWRJUDúH�GL�-RDQ�
Pinar)
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di cintura a placca mobile. Studiando le 
corrispondenze tra tipologie di oggetti, de-
corazioni e materie prime utilizzate, si rie-
sce a ricostruire una sequenza ordinata di 
combinazioni d’abbigliamento (!g. 2). In 
tale sequenza, le posizioni “superiori” cor-
rispondono alle tombe fornite di manufatti 
più preziosi e realizzati con una maggior 
quantità di materiali, e quelle “inferiori” 
alle tombe contenenti accessori in materia-
li meno costosi e in quantità più limitate. 

Fig. 3 (in alto). Differenze di costo derivanti dalla quan-
tità di materia prima. a: Duratón, t. 526; b: Duratón, t. 
553; c: Castiltierra, t. 335 (a-b: da BierBrauer et al. 1994; 
c: da arias, Balmaseda 2015)

Fig. 4 (sopra). Differenze di costo derivanti dalla 
varietà di materie prime impiegate. a: Estagel, t. 78; b: 
Estagel, t. 48. Musée d’Archéologie Nationale, Saint-
*HUPDLQ�HQ�/D\H��IRWRJUDúH�GL�-RDQ�3LQDU�

a b c

a b
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Si riescono quindi a identi"care tre gruppi 
qualitativi (A, B e C) oltre a una sorta di 
gruppo di transizione (B/C) a cavallo tra i 
due gruppi “inferiori”.

Gli elementi che incidono sul costo: 
materie prime, tecniche e tempo

Per l’argomento che ci interessa, è di una 
rilevanza particolare il fatto che la classi-
"cazione delle parure a seconda del potere 
d’acquisto dei committenti rivela quali fos-
sero i principali elementi che, durante l’ela-
borazione di questi oggetti, in#uivano sul 
costo: quantità, qualità e varietà di materia 
prima, ampiezza del repertorio di tecniche 
padroneggiate dall’artigiano e tempi di la-
vorazione.
Il parametro sicuramente più evidente 
corrisponde alla quantità di materia pri-
ma impiegata, cosa chiaramente illustrata 
dal confronto tra le "bule a sta!a delle 
parure più costose e quelle delle parure 
più modeste. Si possono comparare, ad 
esempio, i materiali da tre tombe della 
Spagna centrale (!g. 3): le "bule, tutte in 
lega di rame, condividono le forme es-
senziali e la quasi totale assenza di ele-
menti decorativi3. Inoltre, sono state rea- 
lizzate secondo la stessa tecnica, cioè fuse 
in una matrice bivalve e poi ri"nite e smus-
sate. La di!erenza fondamentale tra le tre 
coppie di "bule non è altra che la quantità 
di lega utilizzata: le "bule della tomba “ric-
ca” s"orano i 20 cm di lunghezza, quelle 
della tomba “media” si attestano intorno ai 
12-13 cm e, in"ne, quella della tomba “po-
vera” sotto i 10 cm.
Un altro fattore che in#uisce sul costo 
3  Molinero�����D��úJ�����Molinero 1971, tavv. XLVII.1, LI.1; 
BierBrauer, von hessen, arslan 1994, pp. 314-315; arias, Bal-
Maseda 2015, pp. 749-753.

è legato alla varietà delle materie prime 
piuttosto che alla loro quantità. Il testimo-
ne più eloquente corrisponde al confronto 
tra le "bbie di cintura dei tipi Le Mouraut 
104 e Mailhac (!g. 4). Si tratta, di nuovo, 
di manufatti praticamente identici da un 
punto di vista tecnologico: placche di ferro, 
la cui decorazione consiste nell’applicazio-
ne di una sottilissima lamina d’argento. La 
di!erenza fondamentale è la presenza, nei 
manufatti del tipo Le Mouraut, di un se-
condo elemento decorativo, i grandi cabo-
chon. A giudicare dalla tabella delle combi-
nazioni, la presenza di questi elementi era 
su$ciente per incrementare il prezzo della 
"bbia, come dimostra la loro apparizione 
in parure “ricche” con grandi "bule a sta!a, 
un tipo di contesto in cui le "bbie senza 
cabochon sono assenti. Secondo le analisi 
disponibili, per questi cabochon sarebbe sta-
to usato un vetro regionale, probabilmente 
di recupero4. Piuttosto che un aumento di 
valore intrinseco, il fatto di aggiungere i 
cabochon comporta un sovracosto connes-
so alla capacità dell’artigiano di procurarsi 
e lavorare materiali diversi, cioè non solo 
metallo, ma anche vetro.
L’incidenza dell’ampiezza del repertorio 
tecnico dell’artigiano sul costo dei manu-
fatti risulta evidente anche quando si con-
frontano i corredi delle tombe 203 e 204 
del cimitero di El Carpio de Tajo (Toledo, 
Spagna). Nonostante ognuna contenesse 
una "bula a disco dello stesso tipo, queste 
ultime fanno parte di due gruppi quali-
tativi diversi (!g. 5). Oltre che dalla pre-
senza di una coppia di orecchini in oro, la 
pertinenza della tomba 203 al gruppo A è 
segnalata da una "bbia di cintura a placca 
mobile del tipo Azután, la cui ricca deco-

4  Pion, Gratuze c.s.
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razione consiste in una lamina stampata su 
cui si inseriscono un campo cloisonné e cin-
que cabochon. La placca inoltre è delimitata 
da una spessa cornice con decorazione ce-
sellata, dorata a fuoco. Nella più “modesta” 
parure della tomba 204 (gruppo B), invece, 
la cintura era fermata da una "bbia priva 
di tracce di doratura e ornata unicamente 
da un cloisonné di qualità media, a tramezzi 
molto sottili5. Insieme a una maggiore va-

5  sasse 2000, pp. 242-244, tavv. 28.203, 29.204.

Fig. 5 (in alto). Differenze di costo derivanti dalla varie-
tà di tecniche decorative. a: El Carpio de Tajo, t. 203; b: 
El Carpio de Tajo, t. 204 (da sasse 2000)

Fig. 6 (sopra). Differenze di costo derivanti dal tipo di 
decorazione. a: Castiltierra, t. 8; b: Herrera de Pisuerga, 
t. 51 (da Périn 1991; Palol, riPoll 1988; martínez santa-
olalla 1933)

a b

a

b



Joan Pinar Gil
Materie prime, tecniche e tempi di lavorazione: costo degli oggetti e potere d’acquisto nell’età gota

135

rietà di materie prime, si deve presumere 
che la molteplicità di tecniche decorative 
impiegate dall’artigiano fosse uno dei fat-
tori più rilevanti nell’accrescere il costo del 
manufatto.
Le capacità polivalenti dell’artigiano pos-
sono anche essere interpretate in funzione 
del tempo investito per realizzare ogni ma-
nufatto: più diversi"cati sono i materiali, 
maggiore sarà il tempo per reperirli e la-
vorarli. Nel caso degli oggetti che preve-
devano parti in vetro, ad esempio, alle varie 
procedure di lavorazione del metallo si ag-
giungevano il taglio e la levigatura del ve-
tro, e all’occorrenza anche la sua rifusione in 
caso di riciclaggio. Abbiamo infatti diversi 
indizi del fatto che “il tempo fosse oro” per 
l’artigiano, ad esempio nel caso delle "bule 
a sta!a fuse in bronzo: nelle parure “ricche” 
(gruppi A e B) compaiono unicamente 
manufatti con decorazione cesellata; quelli 
con decorazione a punzone, invece, sono 
frequenti nei gruppi qualitativi inferiori (B 
e C). La di!erenza è dunque da collegare 
al tempo di esecuzione dei due tipi di de-
corazione, molto più ridotto per gli oggetti 
a punzone. Un esempio eloquente (!g. 6) è 
la comparazione tra i materiali dalla tomba 
8 di Castiltierra (Segovia, Spagna) e dalla 
tomba 51 di Herrera de Pisuerga (Palen-
cia, Spagna): nella prima le "bule, a deco-
razione cesellata, sono accompagnate da 
una "bbia cloisonné, mentre nella seconda 
le "bule a decorazione a occhio di dado si 
associano a una "bbia a decorazione stam-
pata all’interno di una cornice cloisonné6. 
Queste "bbie non compaiono mai nei cor-
redi più costosi (gruppo A). Probabilmen-
te, esse rappresentano un altro documento 

6  Périn 1991, pp. XI-XII, XIV; arias, BalMaseda 2015, pp. 77-
84; Martínez santa-olalla 1933, p. 26, tavv. LII-LVI.

dell’incidenza del tempo di lavorazione sul 
prezzo "nale del manufatto: un elemento 
decorativo a esecuzione “veloce” (l’applica-
zione di una lamina stampata) diminuisce 
la super"cie decorata in cloisonné, e dunque 
il numero di tramezzature da saldare e di 
vetri da tagliare e incastonare. Il risparmio 
per l’artigiano è, fondamentalmente, di 
tempo. Benché in questo caso le due parure 
esaminate appartengano allo stesso gruppo 
qualitativo (B), le caratteristiche delle loro 
decorazioni mettono in rilievo che tra esse 
ci fossero delle sensibili di!erenze di prez-
zo7. Si conferma inoltre che esiste una logi-
ca ben de"nita nel modo di combinarsi de-
gli oggetti: le "bule più costose si associano 
più spesso alle "bbie altrettanto costose, le 
combinazioni di oggetti costosi ed oggetti 
“economici” sono invece più rare.
In"ne, un altro elemento che in#uisce sul 
costo è, ovviamente, la qualità delle materie 
prime impiegate. Per"no in un contesto in 
cui esse sono molto omogenee, ciò si os-
serva in piccoli particolari (!g. 7). La dif-
ferenza di prezzo tra le parure delle tombe 
8 e 32 del cimitero di Estagel (Pyrénées-
Orientales, Francia) è segnalata sia dalle 
dimensioni dalle "bule che dai tipi di "bbie 
di cinture a loro associate: la prima tomba 
apparterrebbe dunque al gruppo A, la se-
conda invece al gruppo B. In questo caso, 
abbiamo anche analisi archeometriche che 
confermano l’esistenza di di!erenze nella 
qualità: esse rivelano che i piccoli inser-
ti nelle appendici laterali della "bula più 
costosa corrispondono a granati probabil-
mente originari, come è abituale in questo 

7  Un altro esempio dello stesso fenomeno, riscontrabi-
le da materiali altrettanto simili tra loro, lo forniscono 
le tombe 394 e 462 di Duratón: Molinero 1971, tavv. 
;;;,9����;/����/H�úEXOH�VRQR�UDSSUHVHQWDWH�QHOOD�úJ���� 
di questo contributo (nn. 9 e 10).



L’Alto Medioevo. Artigiani e organizzazione manifatturiera 2

136

a

b

a b



Joan Pinar Gil
Materie prime, tecniche e tempi di lavorazione: costo degli oggetti e potere d’acquisto nell’età gota

137

periodo, dell’India meridionale o dello Sri 
Lanka. Nelle altre due "bule, il materiale 
degli inserti è meno ra$nato: si tratta di 
nuovo di vetro locale, di produzione sud-
gallica, probabilmente riciclato8.
È interessante segnalare che i risultati dello 
studio dei contesti di deposizione degli og-
getti conduce a conclusioni molto simili a 
quelle ottenibili attraverso l’analisi tecnica 
approfondita dei singoli reperti: come nei 
corredi funerari, le di!erenze di costo sono 
spesso riconducibili a una combinazione 
di fattori (materia prima, tecnica e tem-
po) piuttosto che a uno solo. Si possono 
comparare, ad esempio, le guarnizioni cloi-
sonné in oro e granati delle spade e dei sax 
di due celebri tombe di V secolo inoltrato, 
rinvenute nel nord della Gallia: quella di 
Pouan (Aube) e quella del re Childerico a 
Tournai (!g. 8). La dotazione più “econo-
mica” è quella di Pouan, che presenta misu-
re più ridotte e anche una minore quantità 
di granati, inseriti peraltro in celle dalle 
forme più semplici: le di!erenze di costo 
risiederebbero quindi sia nella quantità di 
materia prima utilizzata che nell’abilità 
dell’artigiano (o artigiani), messa alla prova 
nel tagliare con precisione numerosi grana-
ti e incastonarli accuratamente nelle celle9. 

8  Pion, Gratuze c.s.
9  Roma e i barbari 2008, pp. 322-323, 346-347. Si veda 
anche oltre, in particolare la nota 23.

A giudicare dal testimone della tomba di 
Childerico, l’acquisto di manufatti di un 
tale ottimo livello di qualità sarebbe stato 
alla portata unicamente dell’entourage re-
gale più ristretto. Analogamente, il con-
fronto tra due contesti “regali” – la stessa 
tomba di Childerico e quella di Omharus 
ad Apahida (!g. 12) – evidenzia di!erenze 
di costo tra diverse versioni del medesimo 
status symbol: la "bula a croce di Childerico 
ha dimensioni minori, e l’analisi tecnolo-
gica della sua decorazione traforata rivela 
l’impiego di una tecnica più rapida e meno 
precisa di quella della "bula di Omha-
rus10. In termini assoluti, dunque, la "bula 
di Childerico sarebbe stata meno costosa, 
in conseguenza di un maggiore risparmio 
sia nella quantità di materia prima che nel 
tempo impiegato dall’artigiano. Parlando 
dei re dell’inizio del medioevo, comunque, 
non possiamo non dedicare qualche parola 
all’altrettanto celebre tesoro di Guarrazar 
(Toledo, Spagna): pur provenendo da uno 
stesso deposito comprendente oggetti pre-
ziosi, l’analisi delle principali caratteristi-
che morfologiche e tecnologiche delle varie 
corone (materie prime, tecniche decorative, 
dimensioni) segnala inequivocabilmente 
l’esistenza di notevoli di!erenze di costo11. 
Come nel caso di Childerico, i manufat-
ti più dispendiosi sono appunto quelli più 
direttamente collegabili all’entourage del 
re (!g. 9): si tratta della corona o!erta da 
Reccesvinthus rex in persona (inv. 71.202) e, 
molto probabilmente, anche di quella do-
nata da Suintila (oggi scomparsa, ma del-
la quale rimane accurata documentazione 
gra"ca). Entrambe, infatti, sarebbero state 
caratterizzate da una maggiore quantità di 

10  tóth 2012, pp. 294-295.
11  Perea 2001.

Fig. 7 (nella pagina precedente, in alto). Differenze 
di costo derivanti dalla qualità delle materie prime. 
a: Estagel, t. 8; b. Estagel, t. 32. Musée d’Archéologie 
1DWLRQDOH��6DLQW�*HUPDLQ�HQ�/D\H��IRWRJUDúH�GL�-RDQ�
Pinar)

Fig. 8 (nella pagina precedente, in basso). Equipaggia-
mento “regale” e “principesco” in Gallia: differenze di 
qualità e di quantità. a: Tournai, tomba di Childerico; b: 
Pouan. Scale diverse (a: da Quast 2015; b: da Roma e i 
barbari 2008)
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oro impiegato e da una combinazione di 
plurime tecniche decorative e diversi tipi 
di pietre e gemme (si veda la tabella in !g. 
9). All’estremo opposto verrebbe a trovarsi 
una delle corone con decorazione a sbalzo 
del Museo Archeologico Nazionale di Ma-
drid (inv. 71.205), che non mostra nessuna 
delle pietre preziose (za$ro, smeraldo, per-
la, madreperla) e delle tecniche decorative 
(traforo, incastonature, "li perlinati) che 
caratterizzano le corone di costo “medio”. 

L’esempio di Guarrazar è particolarmen-
te signi"cativo anche per via delle analisi 
archeometriche realizzate sulle leghe im-
piegate nelle corone12: se l’oro del gruppo 
“regale” è caratterizzato dalla presenza di 
una percentuale di argento inferiore al 7%, 
essa cresce gradualmente, "no a superare il 
25%, a misura che si esaminino i gruppi più 
“economici”.

12  GarCía-vuelta, Perea 2014.

Fig. 9. Tesoro di Guarrazar (Spagna): differenze di costo tra le corone pensili (immagini da Perea 2001)
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In"ne, anche il parallelo tra alcuni reperti 
metallici – ad esempio, il vasellame di lus-
so – e le fonti letterarie rimanda alle stesse 
conclusioni13. Secondo Isidoro di Siviglia, 
ad esempio, il valore di un recipiente di-
pendeva da tre fattori: manus arti!cis, pon-
dus argenti, splendor metalli14. Gregorio di 
Tours, dal canto suo, ci o!re una testimo-
nianza preziosa su un tentativo di falsi"-
cazione di un calice, che permette di de-
terminare con precisione dove si trovasse il 
margine di guadagno dell’orafo disonesto: 
se l’originale era realizzato in oro e gem-
me saldamente incastonate, la copia con la 
quale si aspirava a sostituirlo era in argento 
(con ogni probabilità dorato) e le pietre e 
"ligrane vi erano applicate in maniera più 
precaria, semplicemente attraverso rivetti15.

Il tempo passa ugualmente per tutti?

Dopo queste considerazioni sul come l’ar-
tigiano a!rontasse la produzione di certi 
manufatti e sui fattori che ne condizionava-
no il prezzo, sembra pertinente so!ermarsi 
brevemente sulle conseguenze dei calcoli 
dell’artigiano sui suoi clienti. All’inizio, in-
fatti, si parlava dei vari fattori che potevano 
determinare il successo dell’artigiano, qua-
li la soddisfazione dei committenti per il 
prodotto acquistato. Non c’è dubbio che la 
solidità dei manufatti ne fosse una delle ra-
gioni principali: a chi piacerebbe acquistare 
un oggetto che rischi di deteriorarsi rapi-
damente? Il livello di solidità dell’oggetto è 
dunque una delle “materializzazioni” diret-
te delle scelte operate dall’artigiano al "ne 
di armonizzare i vari fattori di costo e la 

13  Baratte 2003, pp. 211-215.
14  Etym. XX.4.
15  GC 62.

disponibilità economica del cliente.
I materiali dell’area visigota forniscono 
qualche dato interessante a riguardo; in 
particolare, le "bbie cloisonné del cosiddet-
to “tipo mediterraneo” illustrano bene il fe-
nomeno16. Anche se fabbricate in materiali 
non eccezionalmente ricchi (lega di rame 
talvolta dorata, vetro, occasionalmente gra-
nati), si tratta, in generale, di manufatti di 
una qualità molto alta, almeno in contesto 
visigoto. E infatti, queste "bbie hanno una 
longevità di utilizzo pressoché senza para-
goni. Esse cominciano ad essere deposte in 
contesto funerario nell’ultimo terzo del V 
secolo, e sembra che sia proprio questo il 
periodo in cui si deve porre il boom della 
loro produzione. Ma, diversamente da al-
tri tipi di manufatti coevi, questi oggetti 
continuano a essere utilizzati quantome-
no per tutta la prima metà del VI secolo. 
I pezzi deposti più tardi, infatti, mostrano 
spesso tracce di riparazioni17, che non ven-
gono però mai rilevate sulla placca; esse 
consistono, solitamente, nella sostituzione 
dell’ardiglione, o a volte per"no della cor-
nice: ciò dimostra la solidità del pannello 
cloisonné della placca, direttamente deri-
vante dalla qualità della manifattura (!g. 
10, nn. 1-4).
Il lungo periodo di utilizzo di queste "b-
bie ci permette di osservare anche cam-
biamenti nelle modalità di deposizione: al 
momento della loro comparsa, si tratta di 
oggetti legati quasi esclusivamente all’ab-
bigliamento maschile. I contesti topogra"-
ci delle prime deposizioni di queste "bbie 

16  KazansKi 1994; BöhMe 1994; Quast 1999; sChulze-dörr-
laMM 2002, pp. 84-145.
17  Molinero 1948b, pp. 78-79, tav. XXXV.3; Molinero 1971, 
tav. XXII.1; arnal, riQuet�������úJ�����ardanaz 2000, p. 98; 
BoudartChouK� ������SS�����������úJ�����desPratx, Gardel, 
JeanJean�������úJ����
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mostrano spesso una corrispondenza con le 
tombe femminili con corredi più ricchi: è 
questo il caso delle tombe 177, 189 e 614 
di Duratón18, immediatamente contigue a 
sepolture femminili dei gruppi A e B. Nei 
corredi più tardi, invece, questi oggetti si 
ritrovano principalmente in parure fem-
minili dei gruppi B – Madrona, tomba 90 
– e C – Duratón, tomba 56519. Gli esem-
pi a noi noti sono ancora poco numerosi, 
ma sembrano già segnalare un fenomeno 
interessante: questi oggetti, inizialmente 
concepiti per una committenza costituita 
da uomini con un potere d’acquisto relati-
vamente alto, "niscono per essere incorpo-
rati, dopo qualche decennio, nelle parure di 
donne meno abbienti. La graduale perdita 
di valore di questi oggetti, infatti, si ma-
nifesta anche nel caso di tombe maschili 

18  Molinero 1948b, pp. 58, 60, tav. XXXII.1; Molinero 1971, 
tavv. XV.1, LVII.1.
19  Molinero 1971, tavv. LII.1, LXV.2.

“tarde” come Duratón 28620, dove una delle 
"bbie “mediterranee” riparate sarebbe stata 
seppellita un minimo di 50 anni dopo la 
sua fabbricazione, in un ambiente topogra-
"co con presenza di elementi di parure dei 
gruppi B o C. Sembra dunque chiaro che il 
passare del tempo e anche il probabile uti-
lizzo di “seconda mano” di questi oggetti 
avevano un e!etto diretto sul loro valore, 
reale o percepito.
Sicuramente, quello delle "bbie “mediter-
ranee” non fu un caso isolato in epoca gota; 
altri indizi segnalano un uso eccezional-
mente prolungato di alcuni manufatti di 
alta qualità. Un buon esempio è quello del-
le "bbie in cristallo di rocca (!g. 10, n. 5): 
prodotte tra la "ne del V e l’inizio del VI 
secolo da botteghe del Mediterraneo orien-
tale21; esse si ritrovano occasionalmente as-

20  Molinero 1948b, pp. 78-79, tav. XXXV.3; Molinero 1971, 
tav. XXII.1.
21  Quast 1996.

Fig. 10. Fibbie di cintura con tracce di riparazioni. a: Lastours-Cabaret, t. 1; b: Aranjuez-Cacera de las Ranas, t. 54; 
c: Duratón, t. 286; d: Saint-Mathieu-de-Trevières-Les Pinèdes, t. 2; e: Illescas-Boadilla de Arriba, t. 2. Scale diverse 
(a: da desPratx, Gardel, JeanJean 2007; b: ardanaz 2000; c: molinero 1948; d: arnal, riQuet 1959; e: Catalán, roJas 2010)

a b c

d e
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sociate ad ardiglioni più tardi, riconducibili 
a tipologie dell’Europa dell’ovest. Nel caso 
della tomba 2 del cimitero di Boadilla de 
Arriba a Illescas (Toledo, Spagna)22, l’ardi-
glione appare notevolmente più tardo della 
cornice della "bbia, almeno di una trentina 
di anni. Purtroppo, per questi oggetti non 
disponiamo di contesti che permettano di 
seguire le loro eventuali #uttuazioni di va-
lore nel corso del tempo.

La diffusione delle mode, tra modelli 
ideali, proposte dell’artigiano e gusti  
della committenza

Ritornando al rapporto artigiano-commit-
tente e alle tracce lasciate dai suoi sforzi per 
adeguarsi alle possibilità economiche del 
suo cliente, vorrei adesso so!ermarmi su 
uno dei “contributi” principali di quest’ul-
timo all’interazione con l’artigiano: i gusti 
estetici. Per capire il ruolo di questo fattore 
nei meccanismi di tale interazione, un buon 
esercizio consiste nell’esaminare i confronti 
che gli oggetti di abbigliamento dell’area 
visigota trovano in altri territori d’Euro-
pa: alcuni esemplari particolarmente simili 
tra loro possono essere, infatti, riconosciuti 
come i modelli che ispirarono le produzioni 
di area visigota. Un caso eloquente è quello 
delle "bule ad aquila a decorazione cloi-
sonné (!g. 11). Tali oggetti vengono spesso 
ritenuti insegne di potere e status symbol 
delle élite gote, ma a dire il vero gli esempi 
spagnoli e francesi di!eriscono decisamen-
te da quello che dovremmo ritenere una 
“produzione di lusso”: le "bule sono infatti 
realizzate in lega di rame, con tramezzature 
sottili saldate alla placca di base e riempite 
generalmente di vetro. In termini assoluti, 

22  Catalán, roJas�������úJJ������

dunque, i manufatti spagnoli dovevano es-
sere oggetti ben meno onerosi di "bule in 
oro e granati come quelle da Domagnano o 
Ossmannstedt, e anche delle piccole "bule 
dai pressi della basilica di San Valentino a 
Roma, realizzate in oro e granati su lamina 
di argento23.
La "bula di Ossmannstedt è particolar-
mente rilevante, poiché fornisce spunti per 
un dialogo tra questo gruppo “ricco” di "-
bule ad aquila e personaggi storici attestati 
dalle fonti letterarie (!g. 12). Da un punto 
di vista formale, la "bbia associata alla "bu-
la ad aquila appartiene allo stesso gruppo 
delle "bbie rinvenute nella tomba del già 
citato re Childerico a Tournai, e nell’insie-
me funerario di Apahida in Transilvania24. 
Si tratta di tombe eccezionalmente ricche, 
fornite non solo con manufatti in oro e 
granati, ma anche con diversi status symbol 
che corrispondono bene al rango politico 
dei personaggi che vi sono seppelliti, ben 
documentato dalle fonti scritte nel caso 
di Childerico. La "bbia di Ossmanstedt, 
invece, è fusa in argento e dorata a fuoco: 
l’aspetto è molto simile a quello delle "bbie 
“regali”, ma è realizzata in materiali meno 
costosi, e dunque accessibile a un ventaglio 
più ampio di potenziali compratori. Il dato, 
dunque, consente di situare le "bule ad 
aquila più costose a un livello qualitativo 
leggermente inferiore rispetto agli indica-
tori degli entourages regali del tardo V seco-
lo; ancora più in basso nella scala qualitati-
va si collocano le "bule ad aquila di qualità 

23  BierBrauer 1973; tiMPel 2001; BierBrauer 1975, pp. 272-
281, 309-313; Baldini 2006, pp. 142, 146.
24  Finály 1889; KazansKi, Périn 1988; KazansKi, Périn 1996; 
BöhMe 1994; harhoiu�������SS���������������������úJ������
tavv. LVIII-LXVIII; L’or des princes 2000, pp. 184-190, 206-
209; Roma e i barbari 2008, pp. 280-283, 346-347; Quast 
2015.
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media che, nell’area visigota, compaiono 
esclusivamente nel gruppo qualitativo B.
L’esistenza di varie fasce di qualità, o di co-
sto, in certi tipi di oggetti di abbigliamento 
si percepisce in maniera particolarmente 
chiara se si confronta il materiale visigoto 
con quello coevo italiano: in Italia, ad esem-
pio, le “fasce superiori” sono rappresentate 
molto meglio che nei territori con"nanti. 
Come mettono in rilievo i confronti di 

)LJ������LQ�DOWR���'LIIHUHQ]H�GL�TXDOLW¢�WUD�OH�úEXOH�DG�
aquila. a: Novae; b: Oßmannstedt; c: Roma-via Flaminia; 
d: Domagnano; e: Torre Águila; f-g: Römisch-Germa-
nisches Museum, Colonia, provenienza ignota. Scale 
diverse (a: da Roma e i barbari 2008; b: da timPel 2001; 
c: da Baldini 2006; d: da menGhin et al. 1987; e-g: da 
rodríGuez et al. 2000)

)LJ������VRSUD���'LIIHUHQ]H�GL�TXDOLW¢��úEELH�ÛUHJDOLÜ�H�
imitazioni a minor costo. a: Apahida, t. 1; b: Eßlingen-
Rüdern; c: Apahida, t. 2; d: Tournai, tomba di Childerico; 
e: Oßmannstedt. Scale diverse (a, c: da L’or des princes 
2001; b: da Die Alamannen 1997; d: da Quast 2015; e: da 
timPel 2001)

a

b c d e f g
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plurimi tipi di "bule e "bbie, non è a!atto 
inconsueto trovare dei manufatti che, pur 
rimandando a un medesimo prototipo, 
mostrino delle evidenti di!erenze di costo 
derivanti innanzitutto dalle materie prime 
utilizzate. In casi come quello delle "bbie 
a grande placca cloisonné (!g. 13), si deve 
supporre che gli oggetti rinvenuti in area 
visigota sarebbero state imitazioni a costo 
ridotto dei manufatti italiani25.
Nell’Italia ostrogota, comunque, non era 
proprio tutto “oro e granati”: anche qui 
c’era chi non poteva – o non voleva – ac-
cedere ai manufatti di maggior qualità. In 
Italia settentrionale troviamo una variante 
probabilmente autoctona delle "bbie cloi-
sonné in oro di ambiente aristocratico: si 
tratta delle "bbie di tipo Tortona26, consi-
stenti in una base di ferro sulla quale pog-

25  BierBrauer 1975, pp. 355-356, tav. LXIII.4; MarzinziK 
2013, pp. 178-179; Fernández 2006, p. 152.
26  BierBrauer 1975, pp. 322-327, tav. XLV.1; Giostra 2008.

gia una struttura decorativa a cloisonné so-
speso27, che contiene granati e vetri tagliati 
a lamine molto sottili e strisce di lamina 
d’oro che contribuiscono a riprodurre l’a-
spetto di un oggetto di lusso, ma con un 
investimento molto inferiore in materie 
prime (!g. 14). L’esempio della sepoltura 
di Blučina-Cezavy, in Moravia, è molto 
eloquente28. Al suo interno fu individua-
to un corredo eccezionalmente ricco, che 
condivide non poche caratteristiche con le 
tombe del gruppo Tournai-Apahida. Tut-
tavia alcuni elementi, come la stessa "bbia 
con la base di ferro – una versione precoce 
del tipo Tortona – e la "bula in argento, 
suggeriscono che ci troviamo di fronte a 
una versione low cost dei corredi dei re. Una 
soluzione tecnica molto simile si ritrova 
anche in area merovingia, dove un gruppo 

27  Sulla tecnica del cloisonné sospeso si veda hilGner 
F�V���FRQ�UHODWLYD�ELEOLRJUDúD�
28  tíhelKa 1963.

d

Fig. 13 (a sinistra). Differenze di qualità 
WUD�OH�úEELH�GL�FLQWXUD��D��%ULWLVK�0X-
seum. Italia?; b: Herrera de Pisuerga. 
Scale diverse (A: da marzinzik 2013; B: 
da Fernández 2006)

Fig. 14 (nella pagina seguente). Status 
symbol a basso costo? a: Bluþina-
Cezavy; b: Tortona; c: Lavoye, t. 319; 
d: Barleux. Scale diverse (a: da Tejral 
2015; b: da Giostra 2008; c: da Die 
Franken 1997; d: da mahéo 1990)

a

b
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regionale di "bbie di cintura condivide la 
morfologia e i motivi decorativi delle "bbie 
“regali” in oro: questi manufatti sono acco-
munati, in generale, da una decorazione 
meno complessa che nel “gruppo regale”, 
e dall’uso di materie prime meno onerose 
quali l’argento e, soprattutto, il ferro.
Da questa breve analisi emerge quindi un 
modello secondo il quale un numero re-
lativamente ristretto di manufatti di stra-
ordinaria qualità – e costo! – circolava su 
lunghe distanze (si pensi, ad esempio, alla 
dispersione paneuropea delle "bbie di tipo 
Apahida, !g. 12), venendo utilizzato come 
riferimento da artigiani che ne produceva-
no versioni più economiche, distribuite su 
scala regionale o locale e adeguate tanto 
alle loro competenze tecniche e possibili-
tà di accesso alle materie prime quanto al 

potere d’acquisto della committenza. Que-
ste produzioni di lusso incarnavano l’ideale 
di abbigliamento che tutti, o quantomeno 
una parte dei coevi avrebbero voluto posse-
dere. La loro circolazione, forse in qualità 
di doni diplomatici, di oggetto di scambio 
tra gruppi d’élite, o magari anche come 
vero e proprio bene commerciale, costi-
tuisce sicuramente l’origine e il motore di 
di!usione di queste mode, secondo un mo-
dello “verticale” dall’alto verso il basso29. Le 
botteghe in cui questi manufatti venivano 
prodotti sono dunque i veri trend-setters 
del V-VI secolo.
Da questa moda di lusso si sarebbe quindi 
sviluppata una produzione altamente stan-

29  siMMel 1905; rodríGuez 1945; Barnard 1996; Crane, Bo-
vone 2006.

a

b

c

d
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dardizzata in cui i vari artigiani coinvolti 
avrebbero trovato i mezzi per mettere a 
disposizione della loro committenza una 
gamma variegata di oggetti che corri-
spondessero al denaro che essa era pronta 
a spendere. Tali produzioni meno onero-
se sono collegabili a una rete di botteghe 
ancora mal de"nita, che interagiscono tra 
loro e, parallelamente, sono anche in con-
tatto con le produzioni delle botteghe di 
lusso (!g. 15), sia attraverso l’accesso agli 
oggetti che circolano, sia attraverso la dif-
fusione di questa moda ideale tra i loro po-
tenziali clienti.

Alcuni dati sulle caratteristiche e 
sull’organizzazione delle botteghe

Se ci so!ermiamo per un istante sulla fa-
scia più modesta delle produzioni locali in 
metallo non prezioso, vedremo che queste 
mode si concretizzano in ambito locale e 
regionale secondo modelli di comporta-
mento riconducibili a un certo tipo di or-
ganizzazione del lavoro e della produzione.
Gli artigiani dell’area visigota lavoravano, 
probabilmente, in o"cinae stabili. A favore 
di ciò testimonia il “bollo di fabbrica” della 
bottega di Nepoziano, conservato in forma 
di iscrizione su una "bbia da borsa rinve-

nuta nella tomba 24 del cimitero di Cace-
ra de las Ranas presso Aranjuez (Madrid, 
Spagna), da datarsi intorno alla metà del 
VI secolo o poco dopo30. A giudicare dalle 
fonti scritte, il mondo degli artigiani del-
le leghe di rame era ben lontano da quello 
degli ora", gli unici artigiani del metallo 
cui le fonti attribuiscono una mobilità più 
o meno regolare31. I cuprarii, invece, tra-
scorrevano le loro vite in un quadro stret-
tamente regionale, se non locale.
Bisogna presumere che le principali bot-
teghe regionali fossero situate in luoghi 
prossimi alle vie di comunicazione e abba-
stanza popolati – il che implicava la pre-
senza di potenziali clienti per i manufatti 
–, probabilmente in città. Il repertorio di 
strumenti e infrastrutture necessari per 
produrre accessori di abbigliamento in me-
tallo, comunque, non è a!atto ecceziona-
le32; anche un piccolo abitato rurale poteva 
ospitare un’o"cina in grado di soddisfare 
la domanda locale, forse regionale. A li-
vello europeo, infatti, le tracce materiali di 
produzioni di oggetti di abbigliamento in 
bronzo si situano non solo in punti centrali 
del territorio, ma anche in piccoli insedia-
menti rurali33, dove le strutture identi"cate 
come botteghe hanno un carattere dav-
vero modesto, che solitamente non con-
sente di distinguerle da piccole abitazioni 
o altre strutture produttive (!g. 16). Nel 
caso visigoto, le scoperte di tracce di lavo-
razione di metalli non ferrosi in abitati di 
30  ardanaz 2000, pp. 188-190.
31��6L�YHGD�LO�FRQWULEXWR�GL�-��3LQDU�*LO�VXJOL�RUDú�LQ�TXHVWR�
stesso volume.
32  Baldini 2009, pp. 119-120; tsaFrir 2009, p. 82.
33  Die Alamannen 1997, pp. 359-364; vinoKur, MeGeJ 
1992; vinoKur 1998; laMMers 2009, pp. 70-71; szMonewsKi 
2010, pp. 161-164. Per altri esempi di centri rurali di 
lavorazione del bronzo nell’alto medioevo, si vedano 
anche KraBath 2007 e laMMers 2009.

Fig. 15. Un modello di diffusione della moda: l’intera-
zione tra diverse botteghe orafe
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caratteristiche così diverse come le città di 
Reccopolis, Bergidum e Duratón, il castrum 
del Castillón oppure gli insediamenti di 
pianura di Illescas-Boadilla de Arriba e, 
possibilmente, di Estagel-Les Tombes e 
Alovera-Camino de Chiloeches (!g. 17) 
indicano la complessità e la densità che 
verosimilmente caratterizzava la rete di 
botteghe regionali34. Recentemente è stato 
individuato il primo polo di estrazione e 

34  Recópolis 2006, p. 128; zeiss 1934, p. 92, tav. 90.1; Mo-
linero 1971, tav. XXXVI; Pinar Gil c.s. a; vázQuez de ParGa 
������5LQJUD]LR�GL�FXRUH�5D¼O�&DWDO£Q�SHU�DYHU�FRQGL-
YLVR�FRQ�PH� OH� LQIRUPD]LRQL�VXL� ULQYHQLPHQWL�GL�(O�&D-
stillón e Illescas, ancora in corso di studio. Alla sua cor-
tesia si deve anche l’autorizzazione alla riproduzione 
GHOOD�IRWRJUDúD�LQ�úJ����. Notizie preliminari su questi 
due siti sono reperibili in Catalán, roJas 2010 e sastre, 
Catalán 2012. I resti frammentari da Alovera vanno valu-
WDWL�FRQ�SDUWLFRODUH�FDXWHOD��SRLFK«�QRQ�SURYHQJRQR�GD�
FRQWHVWR�VWUDWLJUDúFR�DFFHUWDWR�H�QRQ�VRQR�VWDWL�SXEEOL-
FDWL�LQ�PDQLHUD�GHWWDJOLDWD�

fusione del rame sicuramente funzionante 
nel periodo visigoto: situato nel Cerro de 
los Almadenes (Otero de Herreros, Sego-
via, Spagna)35, questo centro a carattere de-
cisamente rurale si trova nei pressi di una 
delle principali zone di concentramento di 
oggetti di abbigliamento in lega di rame.
In attesa di nuovi dati di scavo, l’individua-
zione delle caratteristiche fondamentali 
di queste botteghe e della loro produzio-
ne può e!ettuarsi unicamente sulla base 
dello studio dei manufatti derivanti dalla 
loro attività. Esempi come quelli delle "-
bule dei tipi Castiltierra 8 e Deza 12 sono 
probabilmente rivelatori dell’organizza-
zione della manifattura. Entrambi i tipi 
mostrano una dispersione areale sostan-
zialmente coincidente, cosa che consente 
di ipotizzare la provenienza da una stessa 
bottega, da situarsi nel nordest della pro-
vincia di Segovia. Quasi tutte le "bule del 
tipo Castiltierra 8 sono decorate a cesello 
ma, come abbiamo visto, ci sono anche al-
cuni esemplari decorati a punzone. Il tipo 
Deza 12 rappresenterebbe l’altra faccia 
della medaglia: la quasi totalità dei pezzi 
presenta una decorazione a punzone, ma le 
poche eccezioni mostrano una decorazio-
ne cesellata identica a quella delle "bule di 
tipo Castiltierra 8 (!g. 18); questo confer-

35  salas et al. 2014.

Fig. 16 (a sinistra). Tracce di attività di fusione del 
metallo nel V-VI secolo in Germania, Ucrania, Belgio 
H�6YH]LD��D��VWUXPHQWL�RUDú��PRGHOOL�H�SH]]L�QRQ�úQLWL�
da vari siti del sud-ovest della Germania; b: matrice di 
IXVLRQH�SHU�úEXOH�GLJLWDWH�GD�%HUQDÈHYND��F��0XVHR�GL�
KerþÙ��PDWULFH�GL�IXVLRQH�SHU�úEXOH�GLJLWDWH��G��PDWULFH�
GL�IXVLRQH�SHU�úEELH�D�SODFFD�PRELOH�GD�*ODXEHUJ��H��
PDWULFH�GL�IXVLRQH�SHU�úEXOH�GLJLWDWH�GD�+X\��I��ERWWHJD�
RUDID�GL�6NHNH��UHVWL�GL�PXUL��IRUQR�H�VFRULH�GL�IXVLRQH��D��
da Die Alamannen 1997; b: da Vinokur, meGeJ 1992; c: da 
aJBaBin 2011; d: da Werner 1970; e: da Willems 1973; f: da 
hJärthner-holdar 2012)

a b

c
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alcuni casi, potevano avere una ri"nitura 
molto più veloce e, di conseguenza, più 
economica; ciò rappresenta sicuramente 
una conseguenza degli speci"ci accordi 
presi col committente allo scopo di ridurre 
il prezzo "nale del manufatto. Allo stesso 
modo, qualche cliente avrà forse preferito 
sborsare qualche soldo in più in cambio 
di una versione più accattivante, decorata 
a cesello, delle "bule “medie” di tipo Deza 
12. Abbiamo a che fare, in entrambi i casi, 
con la materializzazione del ruolo svolto 
dal cliente nel processo di produzione.
Questo modello di processo produttivo 
implica un incontro di persona tra commit-
tente e artigiano prima del completamento 
del manufatto, allo scopo di concordarne 

merebbe l’attribuzione dei due tipi a una 
stessa bottega.
Da ciò si ricavano almeno due conclusio-
ni interessanti: in primo luogo, le botteghe 
non si specializzavano nella produzione di 
un unico tipo di manufatto (cosa che viene 
peraltro confermata da ulteriori rinveni-
menti di altri tipi36); in secondo luogo, una 
stessa bottega era capace di o!rire di!eren-
ti “gamme di qualità” per uno stesso tipo 
di oggetto in funzione, senza dubbio, della 
disponibilità economica del committente. 
Così, le “costose” "bule del tipo Castiltierra 
8 erano solitamente realizzate con la cor-
rispondente decorazione cesellata ma, in 

36  Si veda oltre, in particolare le note 39-40.

Fig. 17. Possibili tracce di 
produzione di accessori di abbi-
gliamento in epoca visigota. A: 
Estagel-Les Tombes, t. 149: resti 
di bilancia e possibili strumenti 
RUDú��%��$ORYHUD�FDPLQR�GH�&KL-
ORHFKHV��UHVWL�GL�SH]]L�QRQ�úQLWL"��
C: Duratón, t. 419: tenaglia da 
orafo o di fabbro?; D: Illescas - 
Boadilla de Arriba: frammenti 
di crogiolo con scorie di fusione 
(A: disegni di Irene Gras; B: da 
VázQuez de ParGa 1963; C: da 
molinero�������'��IRWRJUDúD�GL�
Raúl Catalán)

a

b c

d
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i dettagli. Probabilmente, l’artigiano pos-
sedeva un repertorio più o meno standar-
dizzato, già pronto da sottoporre al clien-
te: si trattava forse di oggetti "niti messi 
in esposizione o direttamente in vendita, 
oppure di modelli in legno, cera o piombo 
(!g. 19), che venivano utilizzati per rea- 
lizzare il manufatto de"nitivo solo dopo 
la formalizzazione dell’incarico. Come si è 
visto, i dettagli "nali, quali la decorazione, 
venivano pattuiti col committente durante 

il processo di ordinazione.
Questa concezione della bottega artigia-
na come spazio di interazione tra cliente 
e artigiano è infatti confermata da alcune 
fonti giuridiche, ad esempio la disposizio-
ne del Codex #eodosianus sullo status giu-
ridico degli ora" e dei vasai che vendeva-
no direttamente i loro prodotti, oppure la 
legge burgunda che attesta l’attività di vari 
schiavi-artigiani – anche dei metalli – che 
lavoravano in publico, previa autorizzazione 

Fig. 18. Fibule di tipo Castiltierra 8 e di tipo Deza 12. a-b, e: provenienza ignota: c: Duratón, t. 418; 4: Duratón, t. 
501; f: Duratón, t. 621; g: Deza, t. 12; h: Madrona, t. 145; i: Duratón, t. 462; l: Duratón, t. 394 (a-b, e: disegni di Irene 
Gras; c-d, f, h-l: da molinero 1971; g: da Gutiérrez 2011)

a b c d e

f g h i l
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dei loro padroni37. In questa prospettiva, la 
bottega artigiana si rivela essere un punto 
centrale non solo a livello di produzione, 
ma anche di socializzazione e di scambio: 
bisogna quindi presumere che il principa-
le agente della distribuzione dei manufatti 
sul territorio fosse proprio la mobilità degli 
stessi clienti, che si recavano dall’artigiano 
per e!ettuare l’acquisto e ritornavano poi 
al luogo di residenza con i nuovi oggetti. 
Tale modello è dunque sostanzialmen-
te diverso da quello classico proposto da 
Joachim Werner per l’area merovingia, 
che attribuisce un grande rilievo al ruolo 
degli artigiani itineranti38. Ancora molto 
in#uente nell’archeologia altomedievale 
dell’Europa centrale, esso si adatta poco 
alla realtà dell’area mediterranea39.

37  CTh XIII.1.10; LC XXI.
38  werner 1961, pp. 315-319.
39  Preidel 1965, pp. 20-35. Lo stesso Werner riconosce-
YD�OÙLPSRUWDQ]D�GHOOH�ERWWHJKH�XUEDQH�QHOOD�*DOOLD�GHO�
nord e nella Renania: werner 1961, p. 318. Qualche anno 
dopo, in un altro autorevole lavoro, Werner riconosceva 

La polivalenza e la ricchezza del reperto-
rio tecnico dell’artigiano (o degli artigiani) 
avevano un impatto diretto sulla capacità 
di soddisfare il più ampio numero possibile 
di clienti, dovendo dunque rappresentare 
un fattore importante per il successo della 
bottega; non è pertanto sorprendente che 
vari tipi di oggetti siano attribuibili a uno 
stesso centro produttivo, come mostrano il 
già citato esempio delle "bule dei tipi Ca-
stiltierra 8 e Deza 12 o i rinvenimenti da 
Alovera (!gg. 17-18), dove i possibili pezzi 
non "niti appartengono a un tipo morfo-
logicamente di!erente dalle "bule intere40. 
Le tracce archeologiche della produzione 
di ornamenta altomedievali, infatti, sono 
spesso caratterizzate dalla presenza di ma-
nufatti molto diversi tra loro, non neces-
sariamente collegati in maniera esclusiva 
all’abbigliamento41. Alcuni esempi parti-
colarmente eloquenti vengono forniti dalle 
matrici di fusione, sulle quali non è a!atto 
insolito riconoscere oggetti di tipologie e 
funzionalità diverse. Si può inoltre ricorda-
re l’ormai celebre caso della bottega della 
Crypta Balbi a Roma, dove si producevano, 
oltre a svariati oggetti in metalli non ferro-
si, lavorati e decorati con tecniche diverse, 
anche manufatti in ferro, vetro e osso42.
Allo scopo di presentare sia i modelli che i 
pezzi "niti ai clienti, l’artigiano del bronzo 
doveva sicuramente fare un investimento 
in materie prime: anche per quanto riguar-

JL¢�XQ�PDJJLRUH�SURWDJRQLVPR�DOOH�ERWWHJKH�VWDQ]LDOL�
QHOOD�GLVWULEX]LRQH�GHJOL�RJJHWWL�PHWDOOLFL��werner 1970, 
pp. 65-73.
40  Pinar Gil 2015, pp. 271-273.
41  Ad esempio KoeniG 1981, p. 310; L’or des avars 1986, 
S������úJ������szaMeit 1997; vinoKur 1998; Baldini 1999, p. 
����úJ������riCCi 2001; Die Welt von Byzanz 2004, p. 147; 
PollinGton, Kerr, haMMond 2010, pp. 130-133; ráCz 2014, 
pp. 152-156, 193, tavv. 9-18, 80-81.
42  riCCi 2001.

)LJ������0RGHOOR�LQ�SLRPER�GL�úEXOD�DG�DUFR�GDOOD�6SD-
gna meridionale, Römisch-Germanisches Zentralmu-
seum, Mainz (da sChulze-dörrlamm 1990)
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da questo aspetto ci troviamo di fronte a 
una realtà ben diversa da quella degli ora-
" di lusso, che generalmente ottenevano 
il metallo prezioso dalla committenza43. 
Anche gli arte"ci più modesti, comunque, 
dovevano essere abbastanza ben riforniti 
di materie prime: nelle fonti scritte non 
mancano i riferimenti a furti dei più sva-
riati oggetti in argento, bronzo e vetro, che 
venivano venduti a mercanti o artigiani sia 
così com’erano sia direttamente in forma di 
materiale rifuso pronto per il riutilizzo44. 
Nei momenti di particolare penuria di ma-
teria prima, poteva anche essere l’artigia-
no stesso a farsi carico del “lavoro sporco”,  
compresi i furti in chiesa e le frodi a danno 
dei clienti45. 
In"ne, un ultimo aspetto interessante 
dell’organizzazione del lavoro degli arti-
giani del metallo riguarda la loro intera-
zione con i colleghi dediti alle produzioni 
tessili e alla lavorazione della pelle. So-
prattutto nel caso delle "bbie di cintura, è 
evidente che esse erano concepite, acqui-
state e utilizzate insieme alle cinghie di 
cuoio (anche se resta da chiarire se i com-
ponenti metallici e organici venissero o 
meno fabbricati in una stessa bottega)46. A 
questo proposito può essere signi"cativo 
l’esempio delle strutture produttive indivi-
duate sul castrum del Roc de Pampelune 
(Aude, Francia): oltre a tracce di lavora-
zione del ferro, bronzo e vetro – materie 
prime su$cienti a realizzare la quasi tota-
lità del repertorio tipologico degli oggetti 
di abbigliamento di area visigota – è stato 

43��6L�YHGD�LO�FRQWULEXWR�GL�-��3LQDU�*LO�VXJOL�RUDú�LQ�TXHVWR�
stesso volume.
44  Ad esempio: GM 58; LV XI.3.1.
45  LW VII.6.4; VE II.14.
46  Pinar Gil c.s. b.

rinvenuto un discreto numero di strumenti 
di produzione tessile47.

Conclusioni

L’esempio degli oggetti di abbigliamen-
to di età gota mette in rilievo i vantaggi 
dell’analisi del processo di progettazione 
e creazione artigianale dalla prospettiva 
del rapporto tra artigiano e committente: 
essa consente, come si è visto, di accostarsi 
a un buon numero dei fattori e fenomeni 
che orbitavano intorno al dialogo tra questi 
due personaggi. Metodi di ricerca archeo-
logica basilari quali l’analisi delle corri-
spondenze tra oggetti e l’autocorrelazione 
spaziale consentono di delineare il quadro 
dei principali interessi e “crucci” condivisi 
da artigiani e committenti, e di compren-
dere quali fossero le soluzioni ai problemi 
quotidiani della prassi manifatturiera. 
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